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Il processo davanti alla «Disciplinare» 

Per Genoa e Inter 
comincia oggi il 

week-end di paura 
Oggi a Milano davanti alla «Disciplinare» co* 

mlncia il processo al Genoa, all'Inter, a Pasqua
le lachlnl, a Jorge Juary e a Giorgio Vitali. Il 

-genoano lachini è accusato di illecito sportivo 
per aver compiuto atti diretti ad alterare il ri
sultato di Genoa-Inter, Fralzzoll e Fossati (pre
sidenti dei due club) di «responsabilità oggetti
va», Vitali di «omessa denuncia* e Juary di «di

chiarazioni non veritiere» (negò di aver rila
sciato l'intervista pubblicata da «Il Giorno»). I 
giudici sono gli avvocati D'Alessio (presidente!, 
Artico e Brignani (coadiutori), Pubblico mini
stero il dottor De Biase. L'Inter sì è affidata agli 
avvocati Giuseppe Prisco e Giorgio Erede; Jua-

S all'avvocalo Luigi Degli Occhi; il Genoa (e 
)è Fossati, lacrimi e Vitali) agli avvocati Bion

di (deputato e ministro), Bazzani e Tonani. 

Calcio 

A Genoa ed Inter il titolo di 
quel film — «Un tranquillo 
week-end di paura» •— sì addi
ce perfettamente: ìn questo fi
ne settimana, da oggi a sabato, 
•i decide la loro sorte; tutte e 
due, la nobile da tempo infinito 
decaduta e la nobile che dispe
ratamente cerca di non decade
re, fanno mostra di tranquilli
tà, ma la paura è tanta, proprio 
tanta. Oggi comincia il processo 
ed è difficile che la sentenza sia 
di assoluzione per non aver 
commesso il fatto perché qual
che fatto indubbiamente è Bta-
to commesso; sarà magari se
condarlo, non si configurerà co
me reato tale da comportare 
gravi sanzioni alle due Bquadre, 
ma c'è, 

Tutti Benno di ohe cosa si e 
trattato, ma cerchiamo di ride
scriverlo: Genoa e Inter si in
contrano in un momento non 
Ì«recisamente felice; il Genoa 
otta, ansimando, per evitare la 

retrocessione, l'Inter si impe-

Sna, ma senza particolari nsul-
Iti, per rimanere in quella che 

viene definita «la zona UEFA». 
Una situazione, insomma, in 
cui un pareggio può andare be
ne a tutte e due. Però le due 
squadre non cercano il pareg
gio: per un'ottantina dì minuti 
si danno seriamente battaglia e 
nemmeno tanto cortesemente 
se è vero che ci sono ammoni
zioni, incidenti di gioco anche 
«eri, contestazioni accese. Però, 
a dieci minuti dalla fine, si tro
vano proprio con ìn roano quel 
pareggio che avrebbero potuto 

desiderare fin dal principio e la 
partita si addormenta: ognuna 
se ne sta nella sua metà campo 
ed evita accuratamente di dar 
fastìdio all'altra. 

I genoani, quindi, rimangono 
sorpresi quando Miiller e Bagni 
invadono il loro territorio: per
ché due cretini BÌ affannano 
tanta per andare a buttare il 
pallone nelle gradinate. Ma Ba
gni il pallone non lo butta nelle 
gradinate: lo butta nella porta 
di Martina e l'Inter vìnce. Ciao 
pareggio. Con una mancanza di 
raffinatezza per la quale diffi
cilmente potrà aspirare ad un 
ruolo nella diplomazia, il diret
tore sportivo del Genoa, negli 
spogliatoi, dice che i giocatori 
dell'Inter — segnatamente 
Miiller e Bagni — come uomini 
sono delle merde; i giocatori 
dell'Inter — aggiunge Juary — 
negli spogliatoi esprimono sul 
loro collega Bagni un giudizio 
non sostanzialmente differente 
da quello di Vitali: con quel gol 
ha fatto fare a tutti loro la figu
ra dei figli di buona donna, che 
prima fanno mostra di accetta
re un certo risultato, poi accol
tellano alle spalle quelli che si 
sono fidati: di questo passo do
ve si va a finire? Non ci si può 
più fidare nemmeno degli ac
cordi — taciti od espliciti — 
presi tra colleghi. 

Infatti Simoni, che è un uo
mo intelligente, non se la pren
de affatto con quelli dell'Inter: 
se la prende con i suoi che han
no fatto la parte dei polli. Qui 
Biamo a livello di circonvenzio
ne d'incapace e il fatto che — 
come ha detto Jacchini — qual
cuno abbia fatto finta di non 

E morto Jack Dempsey 
«Mondiale» per sette anni 

l.ra da tempo malato di cuore e da alcuni giorni soffriva di congestione polmonare 

M W ÌOKK — L'ex campione del mondo dei massimi Jack 
Ilernpso, un nome leggendario nella storia del pugilato, è mor
di IITI all'rU dì 87 anni. Lo ha riferito un amico della famiglia. 
Iiompwv the è stato campione del mondo dal 1919 al 1926, è 
inori « nr-ll.i sua abitazione di New York per cause naturali. 

I J moglie lo ha trovato privo di vita nella sua stanza, riverso 

capire, per cui il risultato non è 
stato quello che le due squadre 
avevano accettato più o meno 
tacitamente, ma è consistito in 
un gol in più nelle quotazioni di 
Bagni, non assolve nessuno. 

Da oggi la iDisciplinarea do
vrà districarsi in una situazione 
degna del calcio: nessuno dica 
che il pareggio è stato trattato 
prima dell incontro ma al più, 
se è stato trattato, lo è stato 
quando era già il risultato rag
giunto in un incontro fino a 
quel momento regolare; se que
sto è vero (e al momento nessu
no lo contesta) i dirigenti delle 
due squadre — non essendo sul 
campo — non potevano in al
cun modo esserne a conoscenza 
e quindi la loro responsabilità, 
anche se oggettiva, e molto sfu
mata; il gol di Bagni dimostre
rebbe che nemmeno tutti i con
tendenti erano al corrente della 
torta. 

Allora assolviamo tutti? 
Nemmeno per idea: se i fatti so
no avvenuti si deve applicare 
rigidamente il regolamento, ar
che punendo tutte e due le 
squadre in modo severissimo, 
ma non dimenticando che que
sto è il calcio, il suo mondo, i 
suoi interessi e continuerà ad 
essere così finché mondo ed in
teressi resteranno questi. Par
tite come queste ce ne sono a 
decine, almeno un paio in ogni 
campionato. 

Non si tratta, insomma, di 
assolvere Genoa ed Inter: si 
tratta di non perdonare mai 
nessuno. E in questa prospetti
va che è cominciato il tranquil
lo week-end di paura; ma che 
sia paura per tutti. 

kim 

• DEMPSEY in un atteggiamento scherzoso con MUHAMMAD ALI 

BdIMIMKILBB» 
...lo sono William Harrison 

Dempsey, detto Jack. Sono un 
discendente di mormoni, un ex 
campione del mondo dei mas
simi. Sono ricco di amici, sono 
stato ricco m amore, vivo m 
maniera confortevole in un 
buon mondo...*. Così incomin
cia uno dei tanti libri di memo
rie dettate da Jack Dempsey a 
due famosi giornalisti, Bob 
Considine e Bill Slocum intor
no agli anni Sessanta. Bob e 
Bill, tra l'altro hanno anche 
scritto nel racconto autobiogra
fico di Jack: "...Oggi ho €4 anni 
e sostenni l'ultimo combatti
mento il 22 settembre 1927 a 
Chicago quando il mio vecchio 
amico Gene Tunney mi diede, 
per la seconda volta, una lezio-
ne di «boxe* perché luì era un 
poeta delta "noble-art" mentre 
io, lo sapete, ero un selvaggio 
distributore di pugni- Mi han
no sempre chiamato "Manassa 
mauler", il maglio, il massa
cratore di Manassa, paese del 
Colorado dove sono nato U 24 

giugno 1895. Nel ring ci sono 
tornato nel 1931 e ho tirato gli 
ultimi pugni a Charlotte, nella 
North Carolina, il 29 luglio 
1940 quando misi k.o., in due 
rounas, un certo Ellis Bashara. 
Quelle, però, erano semplici e-
sibiziom per gente anziana co
me me che voleva rivedermi 
pur sapendo che non ero più il 
"Manassa mauler" che aveva 
steso Jess Willard, Georges 
Carpentier, Bill Brennan, il 
povero Billy Miske, soprattut
to Firpo. Sostenevo quei "fi-
ght", non veri, anche per i gio
vani che non mi avevano cono
sciuto e poi il lavoro rendeva 
bene perché gli spettacoli pia
cevano dato che nel ring trovai 
Babe Hunt, "K.O." Christner, 
Charley Retzlaff, Jack Roper, 
Arhc Lasky e soprattutto King 
Leuinsky di Chicago un forte 
ragazzo, anche se scarso di cer
vello, che in quegli anni figura
va nel "rating ' dei migliori 
massimi d'america Battermi, 
sia pure con grossi guantoni, 
era una maniera di sentirmi 
ancora vivo, di rendermi utile 
alla famiglia, di riavere intor
no a mela folla. Ho salito le 
scalette del ring, per la prima 

volta, nel lontano 1914 a Mon-
trose nel Colorado. Misi k.o. 
Fred Wood ma qualche giorno 
dopo a Durango, sempre nel 
Colorado, Andy Mauoy mi 
riempì la faccia di pugni per 10 
rounds e persi la mia prima 
partita. Non rimpiango il pas
sato, rifarei ancora tutto quan
to ho fatto di giusto o di sba
gliato, nelle corde e fuori, ma 
adesso voglio presentarvi mio 
padre Hyrum Harrison Dem
psey mormone e mia madre 
Cecilia Smoot che aveva san
gue degli indiani Cherokee nel
le vene. Mio padre Hyrum, un 
ornane era di origine irlandese 
e in gioventù fece lo sceriffo 
nella Contea ai Logon, West 
Virginia: una sua nonna, Ra
chel Solomon, era ebrea. Io ero 
il quinto figlio di questa strana 
coppia, un mormone ed una 
Cherokee. -

Tra qualche giorno ricevere
mo da New York una lettera 
firmata Saverio Turiello. L'an
tica «Pantera di Milano», l'av
versario di sette campioni del 
mondo, nella sua paginetta 
riempita nella malinconia e nel 
dolore più .sincero, deve aver 
scritto: «...È morto Jack Dem

psey, l'ultimo degli Immortali. 
E morto, Signori, un grande 
campione, un uomo onesto e 
leale, un amico da sempre...-. 

Tutto vero perché degli anni 
Venti, la Golden Era, l'era d'o
ro del pugilato mondiale Dem
psey, era rimasto l'unico super
stite dopo la scomparsa di 
Georges Carpentier «L'orchi
dea francese»; di Gene Tunney 
•The Master», il professore, il 
filosofo, l'amico del ruggente 
George Bernard Shaw; di Mi-
ckey Walker il piccolo estroso 
•cane toro.; di Luis Angel Firpo 
il toro selvaggio della Pampas 
che una notte, nel Polo 
Grounds di New York, scara
ventò fuori dalle corde Jack 
Dempsey che finì sul tavolo dei 
giornalisti. Il pittore George 
Bellows ha immortalato l'epi
sodio in un celebre quadro. 

Questo combattimento, svol
tosi il 14 settembre 1923 davan
ti a 82 mila spettatori che ver
sarono all'impresario Tex Ri-
ckard un milione 188 mila dol
lari, somma enorme per l'epo
ca, è stato definito 'The most 
drammatic Sports event* del 
XX Secolo. 

Difatti fu un «fight» sensazio-

a terra. L'ex campione, da anni sofferente di cuore, accusava da 
qualche giorno difficolta di respirazione per una congestione 
polmonare. 

Per anni molto popolare a New York, anche dopo il ritiro dal 
pugilato, con la sua immancabile presenza ai maggiori avveni
menti sportivi. 

re al facile k.o. imposto al più 
leggero Georges Carpentier 
(172 libbre soltanto) il 2 luglio 
1921 a Jersey City davanti a 
80.183 spettatori che compra
rono biglietti per 1.789.238 dol
lari. Sconfiggendo Firpo in 
Juella drammatica maniera, 

ack raggiunse la vetta della 
popolarità e siccome il suo vol
to era gradevole (una specie di 
Clark Cable) riuscì a sposare E-
stelle Taylor una diva di Holly
wood. 

Non è stato un matrimonio 
felice e duraturo. La diva venne 
corteggiata persino daU'ei ci
clista milanese Alberto Raba-
gitati, il cantante, capitato in 
California come «nuovo» Rodol
fo Valentino. Dopo il divorzio, 
Jack Dempsey sposò altre ma
gnifiche donne. 

Secondo il parere dì chi scri
ve, Jack Dempsey nel ring è 
stato il «fighten più rude e sa
peva aparare la migliore «com
binazione», sinistro al mento e 
destro al cuore. E stato inoltre 
il più efficace nello «Infigtingi 
ossia nel combattimento a cor
ta distanza, infine lo si può con
siderare il più pesante colpitore 
a due mani. Nella graduatoria 
dei migliori pesi massimi di o-
gni epoca, lo mettiamo al terzo 
posto dietro a Jack Johnson ed 
a Joe Louis due colorati ma da
vanti a Gene Tunney, a Rocky 
Marciano e a tutti gli altri. E 
vero che Gene Tunney con il 
suo diabolico «jabi sinistro, la 
sua genialita.Ie sue veloci gam
be, sconfisse due volte Jack 
Dempsey prima a Philadelphia 
(23 settembre 1926) quando lo 
privò del campionato, quindi a 
Chicago l'anno dopo, ma ormai 
il «Manassa mauler» tormenta
to dalla gelosia, imborghesito e 
senza più la rabbia di un tem
po, era ormai l'ombra sfiorita di 
un campione e l'animale da 
combattimento si era tramuta
to ìn un gattone da salotto. 

Giuseppe Signori 

naie, irripetibile. Luis Angel 
Firpo era un rude, selvaggio 
picchiatore, un colosso che spa
rava scompostamente autenti
che mazzate con le due mani. 
Jack Dempsey aggredì subito 
spavaldamente il Toro delle 
Pampas e nel primo round riu
scì ad atterrarlo sette volte sot
to lo sguardo indifferente dell' 
arbitro John Gallagher. Duran
te il secondo assalto una sven
tolacela di Firpo colse in pieno 
Dempsey che ruzzolò fuori dal
le corde. I giornalisti lo aiutaro
no a rientrare nel ring una fac
cenda proibita. Jack appoggia
to alle corde, le braccia penzo
loni, sembrava finito ma Firpo 
non aveva un cervello svelto e 
braccia rapide. Dempsey si ri
prese, atterrò altre due volte V 
argentino che venne contato 
k.o. al 57° secondo del round; il 
•maglio* pesava 192 libbre e 
mezza, il «Toro» 216 libbre e 

Fu, forse, il più grande trion
fo di Jack Dempsey superiore a 
Suello di Toledo, Ohio, quando 

4 luglio 1919 massacro il gi
gantesco Jess Willard un cow
boy del Kansas strappandogli 
la Cintura mondiale e superio-

Battuta FUrss, Spagna finalista 
Basket 

Osi nostro Inviato 
NANTES — Clamoroso (ma non 
troppo}) La Spagna ha battuto ieri 
9era a Nantes l'Unione Sovietica ed è 
la prima finalista pr 11 titolo del tor
neo europeo, 95-9411 punteggio fina
le In favore degli uomini di Diaz Mi
guel che hanno saggiamente ammi
nistrato un esiguo vantaggio nel pri
mo e In parte del secondo Tempo. Poi 
gli Iberici, a metà della ripresa sono 
andati avanti anche di undici punti 
ma 11 loro vantagio è sfumato fino a 
ridursi ad un solo punto nel pochi 
secondi che mancavano alla fine. 
Tra 1 sovietici che, lo ricordiamo so
no 1 campioni d'Europa uscenti, ha 
brillato il giovane Zabonts. 

Questi campionati europei non fi
niscono di stupire. La commissione 

d'appello, composta dal rappresen
tanti della FIBA, dopo aver esamina
to i reclami di Italia e Jugoslavia, ha 
sconfessato in pratica le già miti, ol
tre che cervellotiche, decisioni del 
Comitato tecnico del Campionati ed 
ha sospeso tutte le squalifiche som
ministrate il giorno prima. 

Questo significa che stasera San
dro Gamba (e con lui Bonamico e 11 
massaggiatore Galleant) sarà in 
panchina a guidare gli azzurri con
tro l'Olanda nella partita che desi
gnerà la seconda finalista per 11 tito
lo (una sintesi registrata andrà In 
onda In Sportsette sulla rete 2). 

L'esilarante proclama del «gran 
giurì* distribuisce biasimi a destra e 
a manca, promette la «gogna» per il 
futuro e, infine, provvede a rimpin
guare le casse sociali attraverso il 
prelievo di una multa. 

Pagliacciate che fanno male a que

sto sport. Del resto, non serve scan
dalizzarsi troppo! Questa farsa rien
tra nel copione che la Federazione 
internazionale continua a scrivere 
da anni facendo finta di niente dì 
fronte ai più gravi episodi, timorosa 
di sconvolgere quegli equilibri polìti
ci che la reggono in piedi. 

Diceva Marzoratl ieri mattina os
servando l'allenamento del sovietici 
— tra 1 quali c'è quel Belostenny 
squalificato soltanto per i tornei in
ternazionali della sua squadra di 
club, ma regolarmente in campo con 
la Nazionale dopo aver preso a botte 
un arbitro —: «Non interessa taTito 
stabilire se la giustizia sportiva debba 
essere rigida o permissiva; pretendo 
invece che essa sia equa, che giudichi 
con un metro unico, altrimenti ne va 
della credibilità del basket». E aggiun
geva con un po' d'amarezza ripen
sando al fatti di Umoges: *La partila 

è passata m secondo piano e con essa la 
nostra vittoria; purtroppo quell'incon
tro verrà ricordato soltanto per le uio-
lenze che ci sono state». 

Infatti, Gergia, l'allenatore degli 
slavi, parla di una battaglia persa 
ma che «la guerra continua*; Gamba 
ha incrociato ieri mattina in un bar 
Dalipagic e Kicanovic e 11 ha saluta
ti, il primo ha risposto, 11 secondo ha 
voltato il capo dall'altra parte; da Pe
saro giungono notizie contradditto
rie circa la permanenza di Kica nella 
città adriatica: Skansi l'avrebbe sca
ricato mentre Palazzettì intende te
nerselo stretto. E non mancava chi, 
qui in Bretagna, maliziosamente 
commentava che, liberandosi di Ki
canovic, la Scavolìni potrebbe pren
dere un play americano e vìncere co
sì lo scudetto. 

Gianni Cerasuolo 

Giro d'Italia: con l'arrivo delle Dolomiti, ultimi rischi per la maglia rosa 

Ultime chances per i rivali di Saronni 
Con 250 
milioni si 

sono comprati 
il Venezia 

Calcio 

VENEZIA — fm.mj 11 gruppo 
rappresentato dagli industriali 
di Murano, i fratelli Mazzucca-
to, si è aggiudicato il Venezia 
calcio, dichiarato fallito per in
solvenza, con la modesta cifra 
di 260 milioni. Questo l'esito fi
nale della seconda battuta d'a
sta indetta dal giudice falli
mentare Alberto Ghiozzi, dopo 
un primo tentativo andato a 
«ruoto. Anche ieri mattina l'an
damento dell'asta ha riservato 
più di una sorpresa. Prezzo ba
se; 103 milioni. Vengono aperte 
le due buste presentate in tem
po e sì scopre che entrambi i 
pretendenti offrono 150 milio
ni: si tratta di Roberto Brìzzi 
(fratello di quel Brìzzi assurto 
al vertice del Bologna calcio) e 
di Luigi Doimo (rappresentan
te del Pordenone). Il giudice li 
mette in gara e Briz2i arriva a 
160 milioni, quota a cui si ritira 
l'avversario. Ma ecco il colpo di 
scena. Il giudice valuta l'offerta 
non congrua al valore della so
cietà e decìde di non aggiudica
re in sede d'asta, passando alla 
trattativa privata, 

Nostro «ervliio 
VICENZA — Beppe Saronni è 
da tredici giorni in maglia rosa 
e dovendo vivere un po' sulla 
corda, avvertendo più di ogni 
altro odor di successo finale, ie
ri avrebbe rinunciato volentieri 
a) riposo di Vicenza. Non è che 
il «leader» del Giro d'Italia sia 
particolarmente nervoso, o me
glio teso più del dovuto, ma sia
mo in dirittura d'arrivo, man
cano quattro tappe alla conclu
sione e Beppe è un pochino sul
le spine come tutti gli attori che 
sentono approssimarsi il finale 
dello spettacolo. Paura di non 
farcela? Timore di steccare sul 
più bello? Pensieri che di notte 
diventano piccoli incubi? Pro
prio non diremmo. La situazio
ne gli è favorevole, rileggendola 
la classìfica il capitano della 
Del Tongo Colnago si trova con 
un margine di 2'25" eu Visenti-
ni, e a 3'09" c'è Van Impe, a 
3'34" Fernande2, a 4'10" Conti
ni, a S'55" Prìm, a 6'13" Baron-
chelli, a 6'17" Lejarreta, perciò 
quella di Saronni sembra una 
strada coperta di fiorì. «Sta 
camminando su un tappeto di 
velluto*, dicono molti osserva
tori, da Merckx a Zilioli, da 
Motta a Gimondi, da Banali a 
Basso, tutti buoni intenditori, e 
tuttavia e ancora una storia con 
qualche «se» e qualche «mai e 
un po' di prudenza non guasta. 

Sono due le tappe della spe
ranza per i rivali di Saronni, 
quella di oggi che da Vicenza ci 

porterà sulla vetta di Selva dì 
Val Gardena, una bella suona
ta, gli ultimi 20 chilometri dei 
224 in programma a cavallo di 
una salita con una pendenza 
media di 5,95 per cento, un tra
guardo a quota 1563, e quella di 
domani, quella dei cinque Colli 
dolomitici. Due occasioni per 
Visentini, Van Impe, Fernan-
dez e compagni. Dichiara Sa
ronni: "Finora tutto è andato 
nel migliore dei modi e fra i 
miei oppositori non mi pare 
che ce ne siano uno più perico
loso dell'altro, però si fanno te
mere nel loro insieme. E non 
posso nemmeno trascurare che 
sembra tagliato fuori dalla lot
ta, quelli lontanucci in classifi
ca, un Baronchelli, un Prim, un 
Lejarreta. E se uno di loro tro
vasse una giornata speciale?». 

Giusto, nulla è da escludere, 
però io non vedo aquile nel plo
tone, aquile capaci di conqui
stare le poche montagne del Gi
ro con artigli profondi, con voli 
impressionanti. Le aquile sono 
un ricordo e nel ciclismo di og
gi, un ciclismo che si spezza le 
gambe in pianura con rapporti 
folli, abbiamo semmai degli uc
cellini. E comunque l'ex semi
narista Alberto Fernandez, uno 
spagnolo di Santander che da 
ragazzo sembrava possedere la 
vocazione del sacerdozio, an
nuncia: 'Saronni è fortissimo, 
però non mi arrendo*. E lo 
stesso concetto che esce dai di
scorsetti di Visentìni e Van Im
pe e staremo a vedere. 

Beppe Saronni (prossimo ca
valiere della Repubblica) è al 

comando di un Giro che non ci 
ha dato molti fremiti. Un Giro 
veloce, con una media (38,573) 
superiore al primato realizzato 
nel "57 da Gastone Nencini 
(37,488) e nel prendere nota di 
questo dato tecnico bisogna 
considerare i miglioramenti re
gistrati in 26 anni, biciclette 
più leggere, un percorso agile 
(poche salite) e via di seguito, 
quindi non lasciamoci troppo 
incantare. Un Giro in cui Sa
ronni sta mantenendo le pro
messe mentre altri stanno delu
dendo. Ci aspettavamo molto 
di più da Contini, da Prim (per 
giunta limitato da una castola 
incrinata) e da Baronchelli, si è 
ritirato Battaglin (uno dei fa
voriti) e si è arreso un Moser 
che in partenza aveva il compi
to del guastatore e che invece 
non è stato capace del minimo 
acuto. Un Giro che salvo impre
visti, salvo colpi di scena nell' 
ultimissima parte, verrà archi
viato senza troppe emozioni. E 
con ciò nulla si dovrà togliere a 
Saronni, un campione che ha 

La classifica 
1) Giuseppe Saronni (Del 

Tango Colnago) in 83 h. 
30'Q2"; 2) Visentin! (Inoxpran) 
« 2*25"; 3) Van Impe (Metauro-
moblll) a 3'09"; 4) A. Fernan
dez (Gemeai Cusin) a 3*34"; 5) 
Contini (Bianchi Piaggio) a 
4*10"; 6) Thurau a 504"; 7) 
Prim a 5*55"; S) Seccia a VW; 
9) Baronchelli a 6'13"; 10) Le
jarreta a 6'17"; 11) Ruperez a 
6*20"; 12) Panlzza a 6*21"; 13) 
Chosas a 7'33n, 

fatto notevoli progressi, un uo
mo che è maturato fisicamente 
e psicologicamente. Prendete il 
Saronni di due anni fa e avrete 
una bella differenza, una diffe
renza in meglio sotto ogni a-
spetto, per intenderci. Un Sa
ronni più aperto, più simpatico 
alla gente, ancora meno popo
lare di Moser, ma applaudito 
da milioni di spettatori, da una 
folla ovunque assai numerosa e 
sensibile alle vicende del nostro 
sport. 

Ieri il Giro ha ricordato il vi
centino Tullio Campagnolo, V 
inventore del moderno cambio 
di velocitò, e oggi andrà in Val 
Gardena, come già detto, ma 
prima di chiudere voglio rimar
care il telegramma d'elogio, il 
plauso di Agostino Omini (pre
sidente della Federciclo) a Vin
cenzo Torriani. È un foglietto 
che il padrone del vapore si 
metterà all'occhiello, ma che 
non merita. L'organizzazione 
non è perfetta come sottolinea 
Omini, che dovrebbe fare da 
pungolo per rilevare più di un' 
incongruenza e che al contrario 
s'inchina. L'ho detto più volte e 
lo ripeto: il ciclismo è nelle ma
ni degli affaristi e chi dovrebbe 
controllare per portare ordine 
nel disordine, pei cambiare e 
per rinnovare, fa la riverenza. 
Male. Male perché a dispetto 
del buon senso, della logica e 
della democrazìa, dominano 
quei signori che amano soltan
to la legge del tornaconto per
sonale, dei superguadagnì, dei 
massimi profitti. 

Gino Sala 

Coppa Italia: i neo-campioni sconfitti nettamente 

La Roma gioca svogliata 
e la Juve le fa tre gol 

Gli infortuni di Maldera e Pruzzo (toccato duro da Brio) han
no finito per pesare negativamente sul gioco dei giallorossi 

/ / Verona 
pareggia (3-3) 

al 90' 
e «fa fuori» 

il Milan 
MILAN: Nuciari; Tassotti; E-
vani; Pasinato (Manfrin dal 
30' s.t), Canuti, Baresi; leardi, 
Battistini, Serena (Jordan nel 
s.t.), Verza, Damiani. 
VERONA: Cardia; Oddi, Ma-
rangon; Guidetti, Spinosi (Sel
la dal 13* .t.), Tricella; Fanna, 
Sacchetti, Di Gennaro, Dir-
ceu, Penzo. 

ARBITRO: Mattei di Macera
la. 
RETI: Baresi all'll (rigore); 
Tricella al 41' del p.t.; Jordan 
al 9'; Dirceu al 18'; Damiani al 
33'; Di Gennaro al 44' della ri* 
presa. 
MILANO — Il Milan è fuori 
dalla Coppa Italia, Per un sof
fio ma è fuori, Il 3-3 lo condan
na irrimediabilmente avendo 
pareggiato precedentemente a 
Verona per 2-2. Alla grande fe
sta erano corsi in settantamila, 
un pubblico da finale di Coppa 
dei campioni. Sono usciti da 
San Siro col magone. Del Milan 
satto accusa più dell'attacco è 
la sua difesa incerta e ballerina. 
Sempre in vantaggio di un gol i 
rossoneri non sono mai stati ca-

fiaci di chiudere decentemente 
e folate dei gialloblu e così a un 

minuto dalla fine quando i gio
chi, sul 3-2, sembravano fatti è 
arrivata la mazzata di Di Gen
naro. Questo Milan indubbia
mente va corretto e molto, Se 
Farina crede di ingannare con 
le sue fumisteriequesto pubbli-
co si sbaglia di grosso. La serie 
A, lo avrà ben visto, è un'altra 
cosa. c> b. 

Calcio 

Dieci squalificati 
in serie B 

MILANO — Dieci giocatori squalifi
cali in bene ,Bi Per tre giornate e 
stato squalificalo Di Chiara (Cremo
nese), per due Doveri (Arezzo); per un 
turno Carnevale (Reggiana), Di Tri
zio (Bari), Galhugini (Cremonese), 
Logozro (Bullona). Loseio G (Bori), 
Luseto O (Buri), Malnota*.allo (Ala 
Untai, Tormen (Foggiai Questi pli 
arbitri di domenica Como-Campo
basso Fanaresla, Cremonese-Bolo
gna Barbaresco, Foggia-Pistoiese 
(e n Avellino) Menegali, Lano-Cata-
nia Menicucci. Lecce-Arezzo Lon-
ylu, Milan Alalanta Testa, Mon/a-
hamb Ciulli, Palermo Bari BcrRa-
mo, Perugu Varese Esposito, Reg-
(jiana-Cavesc Redini 

JUVENTUS: Bodini; Gentile, 
Cabrìni; Bonini, Brio, Scirea 
(46* Prandelli); Marocchino 
(75' Furino), Tardelli, Rossi, 
Platini, Boniek. 
ROMA: Tancredi; Nappi, Vier-
chowod; Righetti, Falcao, 
Maldera (5' Valigi); Ancelotti, 
Prohaska, Pruzzo (10' Iorio), 
Di Bartolomei, Conti. 

ARBITRO: D'Elia dì Salerno. 
RETI: Cabrini 41' p.t.; Platini 
25' s.t.; Boniek 42' s.t. 

Dal nostro inviato 
TORINO — Dopo undici anni 
al Comunale di Torino, quando 
l'altoparlante ha annunciato la 
formazione della Juventus non 
è stato scandito il nome di Zoff. 
Il fenomeno n. 1 del nostro cal
cio, dopo 956 partite ha detto 
no e non è sceso in campo fa
cendo cosi anche un piccolo dì; 
spetto alla Juve, che nei giorni 
scorsi gli ha voltato le spalle. 
Solo oggi Zoff comunicherà in
fatti ufficialmente quali sono le 
sue intenzioni. Ieri sera batten
do facilmente la Roma, una Ro

ma chiaramente ormai senza 
stimoli, la Juventus ha iniziato 
per quanto riguarda i portieri 
una nuova era. Con la maglia n. 
1 è sceso in campo l'eterno se
condo Bodini che ieri sera è sta
to prima lungamente applaudi
to per incoraggiamento e poi 
por merito. 

Chi voleva a tutti i costi tra 
Juventus e Roma una partita 
avvelenata dalla rivalità del 
campionato ha avuto subito un 
bel contentino con Brio che az
zoppa Pruzzo a metà campo e 
per questa viene ammonito. Il 
colpo è dì quelli duri perché 
Pruzzo resiste zoppicando solo 
dieci minuti poi esce. Cinque 
minuti prima aveva abbando
nato anche Maldera. Si capisce 
subito che a questa partita cre
de soprattutto la Juve. C'è vo
glia di rivincita evidentemente 
per le recenti delusioni in Cop
pa, senza contare il discorso sul 
campionato appena concluso. 
La Roma se ne sta in attesa 
stringe la zona davanti a Tan
credi e ha l'aria di voler chiude
re la gara col mìnimo danno. La 
Juventus spinge molto ma fa 
molta fatica ad entrare nell'a
rea giallorossa, per cui si sfoga 
con tiri da lontano dì Platini e 
Tardelli (tre) tutti parati co

modamente da Tancredi. La li
nea difensiva giallorossa vacilla 
realmente solo al 23' quando 
Marocchino servito da Boniek 
si libera e segna. D'Elia fischia 
il fuorigioco (certamente milli
metrico) e tutti restano molto 
perplessi. Ma al 40' la zona e 
bucata. Rossi passa al centro, 
fìnta di Platini e Boniek è solo 
al limite dell'area e Righetti lo 
cintura. La punizione toccata 
da Gentile a Cabrini finisce ìn 
gol: 1-0 al 41'. 

Ma la Roma questa sera di 
voglia ne ha poca e dì rabbia 
ancora meno per cui è la Juven
tus che si lancia nuovamente in 
avanti. La cronaca del secondo 
tempo vede alcuni timidi tenta
tivi dei giallorossi di andare in 
avanti alla ricerca del pareggio. 
Ma questa sera la Juventus ha 
indubbiamente una marcia in 
più. Per i bianconeri c'è molto 
spazio per il contropiede e in 
alcuni momenti sembra tutto 
fin troppo facile. Particolar
mente distratta ieri sera la dife
sa della Roma, molti meccani
smi non funzionano e gli juven
tini ne approfittano. Al 25' ì 
bianconeri vanno ìn gol per la 
seconda volta. Corner dì Genti
le, tra ì migliori, tane di Tar
delli e schiacciata di Platini. 
Passano solo due minuti e Ca
brini sbaglia un'ennesima faci-
te occasione. La curva Filadel
fia esulta e mandando a quel 
paese la Roma si consola per le 
amarezze di Atene e sfoga la 
rabbia per questo scudetto che 
è sceso al sud. Ma non basta, la 
festa diventa un'apoteosi Quan
do al 42' dopo una serie ai as
salti ubriacanti, a gran velocità 
Platini inventa un meraviglioso 
passaggio che spiazza tutta la 
già frastornata difesa gialloros
sa e permette a Boniek dì bat
tere Tancredi con un tocco dol
ce per luì quasi insospettato. 

Gianni Piva 

I granata conquistano la semifinale con lo 0-0 del S. Paolo 

Non basta al Napoli 
volontà per superare 

Calcio 
NAPOLI: Castellini; Brusco-
lotti, Citterìo; Marino, Ferra
no, Amodio (Carannante dal 
1' del s.t.); Scarnecchia (Va
gheggi dal 1' s.t), Dal Fiume, 
Diaz, Cimmaruta, Pellegrini; 
(12 Ceriello, 13 Della Pietra, 16 
De Vitis). 
TORINO: Terraneo; Vandc-
korput, Beruatto; Rossi E.. Uà-
nova, Galbìati; Ferri, Dossena, 
Selvaggi, Hernandez, Borghi 
(Comi dal 23' s.t.); (12 Coppa ro-
ni, 13 Benedetti, 14 Salvadori, 
15 Boncsso). ARBITRO: Pieri 
di Genova. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La buona volontà 
e l'incitamento dei 40 mila con
venuti per quello che si rivelerà 
come l'ultimo appuntamento 
della stagione, non bastano al 
Napoli per recuperare il robu
sto handicap iniziale (0-2) nei 

confronti del Torino. Zero a ze
ro al San Paolo, un risultato un 
tantino stretto per i padroni di 
casa. Ma tante, il Napoli in 
Coppa Italia ha forse scontato 
la buona sorte che l'ha protetto 
nelle ultime giornate di cam
pionato. Con un'ultima delu
sione, cala così il sipario su una 
stagione tutta da dimenticare, 
per i tifosi napoletani, ovvia
mente. 

LA PARTITA — Tutto som
mato accettabili i 90 minuti. Il 
Napoli, costretto a rinunciare a 
Kroi per il noto infortunio, e a 
Criacimanni e Vinazzanì per 
squalìfica, propone alla platea 
gli ancora acerbi Amodio e 
Cimmaruta. Giocano con la fa
scia nera al braccio gli uomini 
di Pesaola in segno di lutto per 
la scompaia di Attila Sallu
stio, l'indimenticato centra
vanti del Napoli degli anni 
Trenta e direttore fino a un an
no fa dello stadio San Paolo. 

Il Napoli, ovviamente, attac
ca nel tentativo di rimettere in 

la buona 
il Torino 
discussione la già compromessa 
qualificazione. Il Torino, dal 
canto suo, con una tattica ac
corta, cerca di amministrare il 
vantaggio dì quindici giorni fa 
evitando pignolamente di cor
rere rischi. 

Due acuti di Diaz, al 15' e ai 
17', fanno gridare al gol le anco
ra battagliere legioni del tifo lo
cale, Il primo tiro termina però 
fuori, sul secondo Terraneo si 
esibisce con un prodigioso in
tervento. Sono ì due bagliori 
che illuminano il tempo, non 
certo esaltante. 

Più determinato, il Napoli 
nella ripresa costrìnge gli av
versari ad un duro lavoro dì 
contenimento. Sudano molto, 
producono una gran mole di 
gioco gli uomini di Pesaola, ma 
sì smarriscono sotto rete. Fini
sce cosi che, seppure in manie
ra talvolta affannosa, ì difenso
ri granata hanno la meglio sulle. 
punte dì casa. Ed è zero a zero, 
con poche emozioni, per giunta. 

' Marino Marquardt 


